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Una nuova situazione sembra prevalere, almeno ufficialmente, nella Regione dei Grandi Laghi Africani: la fine della guerra nel Kivu (est della Repubblica Democratica del Congo (RDCongo) e un inizio della normalizzazione delle relazioni, finora molto conflittuali, fra RDCongo e Rwanda.

Tuttavia, il mutamento è avvenuto in modo eccessivamente rapido e si ha l’impressione che si tratti solo di un cambiamento apparente: sarà il futuro a confermare la sua autenticità.

Secondo la versione ufficiale, nel Kivu è finalmente terminata la guerra tra le Forze Armate della Repubblica Democratica de Congo (Fardc) e le truppe del movimento ribelle di Laurent Nkunda, il Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (Cndp). Sempre secondo fonti ufficiali, si è conclusa anche l’operazione militare congiunta RDCongo / Rwanda contro i ribelli  rwandesi delle Forze Democratiche di Liberazione del Rwanda (Fdlr). È quindi arrivato il momento delle valutazioni.

Se le Autorità politiche e militari, nazionali e internazionali, tentano di pubblicizzare una valutazione positiva, restano tuttavia molti interrogativi.

- Per quanto riguarda la fine delle ostilità tra le Fardc e il Cndp di Nkunda, si mette in risalto che il Cndp ha abbandonato la lotta armata per trasformarsi in partito politico, che le truppe del Cndp sono state integrate nell’esercito congolese e che le zone finora sotto controllo del Cndp sono passate sotto il controllo delle forze governative. Tuttavia, non si è ancora appreso, almeno sembra, che il Cndp sia già stato legalmente riconosciuto come partito politico dal Ministero congolese degli Interni, che le autorità amministrative nominate dal Cndp nel Masisi e Rutchuru siano state sostituite dalle autorità legittime dello Stato e che le truppe del Cndp siano state mutate verso altre province del territorio nazionale, come richiesto dalla modalità del brassage delle truppe. Al contrario, sembra invece che si stia facendo di tutto per mantenere lo statu quo. Anche senza il riconoscimento legale da parte del Ministero degli Interni, il Cndp è già riuscito ad introdurre due dei suoi membri nell’équipe del Governo Provinciale del Nord Kivu. Probabilmente un ulteriore passo sarà dato a livello nazionale, in occasione di un prossimo rimpasto di governo. Si parla già di Bosco Ntaganda come vice ministro della difesa o con un ruolo importante in seno allo Stato Maggiore generale dell’esercito nazionale.

Inoltre, con la recente operazione di integrazione delle truppe del Cndp nelle Fardc, c’è il rischio di vedere, almeno nel Kivu, l’esercito congolese formato essenzialmente da militari provenienti esclusivamente dal Cndp, rimasti fedeli per molti anni a Laurent Nkunda e suoi più stretti collaboratori e sostenitori. Il rischio diventa ancor più pericoloso quando si sa che nelle ex truppe del Cndp combattevano anche degli ex militari stranieri di paesi limitrofi.

Già il 2 febbraio, sul sito del Cndp, un articolo intitolato “Quale esercito per la Repubblica Democratica del Congo” affermava: “…l’esercito del Cndp, che si è dimostrato forte, … potrebbe costituire il nucleo di base per … un vero esercito nazionale e repubblicano, garante della sovranità nazionale, dell’integrità territoriale e dell’esercizio legittimo dell’Autorità dello Stato sull’insieme del Paese”.

Queste informazioni rivelano che il Cndp e tutti coloro che l’hanno sostenuto non sono probabilmente ancora usciti dalla logica del ricorso alla forza, alle armi e alla guerra per arrivare al potere, costi quel che costi. Anzi, questa logica viene oggi premiata con la promozione a livelli superiori e con l’impunità, a svantaggio della giustizia nei confronti delle vittime.

- Per quanto riguarda la fine delle operazioni militari congiunte RDCongo / Rwanda contro le Fdlr, tutto è cominciato e si è svolto all’insegna del più stretto “segreto militare”, per cui poche sono le notizie diffuse e quasi sempre da fonti ufficiali e non indipendenti. Ufficialmente si insiste sulla riuscita dell’operazione, anche se non al 100%. Permangono molti interrogativi.

Primo fra tutti, quello di sapere quanti militari rwandesi sono entrati in RDCongo e quanti sono ripartiti. Secondo fonti internazionali, potrebbero essere 5 o 6.000 i militari rwandesi che hanno partecipato all’operazione, ma alla cerimonia organizzata per il loro ritorno in patria il 25 gennaio, i media hanno constatato la presenza di non più di 1.500 militari rwandesi. Fra le cifre date all’inizio e quelle fornite alla fine dell’operazione, si registra un divario di 3.500-4.500 unità. È vero che l’operazione ritorno è stata dichiarata ufficialmente conclusa il giorno seguente, il 26 febbraio, ma la popolazione teme che molti militari rwandesi siano rimasti in suolo congolese e siano stati inseriti nelle truppe del Cndp e, quindi, attraverso il processo di integrazione, riversati nell’esercito nazionale congolese.   

Ufficialmente si afferma che le basi dei ribelli rwandesi in RDCongo sono state distrutte e che le Fdlr sono state decisamente indebolite. Fonti ufficiali annunciano l’uccisione di circa 150 combattenti delle Fdlr e del rimpatrio di 1003 membri delle Fdlr (355 combattenti e 648 membri delle loro famiglie) attraverso il programma DDRRR della Monuc. Da parte sua, il Commissariato dell’Onu per i rifugiati (HCR) avrebbe rimpatriato circa 2.500 civili, soprattutto donne e bambini.

Se si considera che il nucleo forte delle Fdlr è stimato a circa 6.000 unità e che il numero dei rifugiati civili rwandesi in RDCongo potrebbe arrivare a 50 o 70.000 persone, anche in questo caso le statistiche aiutano a relativizzare l’enfasi riservata ai risultati ottenuti. In realtà, quello che probabilmente è successo, è che le Fdlr si siano ritirate verso l’interno del Paese, verso la Provincia Orientale, il Maniema e il Sud Kivu. Una seconda operazione militare contro le Fdlr è prevista per il Sud Kivu, condotta dall’esercito congolese, in collaborazione con la Missione dell’Onu in Congo (Monuc) e senza l’intervento dell’esercito rwandese. Ma la popolazione si chiede a quali risultati potrebbe portare tale operazione, quando l’esercito congolese è appena uscito, molto indebolito, dalla guerra contro il Cndp di Laurent Nkunda. La popolazione già sospetta che nelle file dell’esercito nazionale congolese ci saranno quei 3.500-4.500 militari rwandesi che sono “mancati all’appello” il giorno della cerimonia del loro ritorno in patria, il 25 febbraio.      

Sarà un’altra guerra ingiusta e inutile, che causerà altri morti, rappresaglie contro persone innocenti, nuovi spostamenti di popolazioni e l’aggravarsi della situazione umanitaria. 

Quasi sicuramente, la soluzione militare non porterà ai risultati attesi, come l’ha dimostrato la conclusione della prima fase dell’operazione compiuta dal 20 gennaio al 28 febbraio nel Nord Kivu. L’unica alternativa è la via del dialogo, dei negoziati e della concertazione tra le due principali parti interessate: le Fdlr e il Governo di Kigali. 

Nei loro comunicati, le Fdlr non cessano di chiedere questo dialogo, ma Kigali continua a rifiutarlo, perché, afferma, non è possibile negoziare con dei “genocidari”. Forse è proprio questa la causa che impedisce il rimpatrio volontario dei rifugiati hutu rwandesi ancora presenti in RDCongo: il fatto che Kigali continui a considerarli tutti indistintamente come “genocidari”. Bisogna riconoscere che non è affatto facile ritornare al proprio paese, quando ci si sente accusati già in anticipo, quando si sa che si sarà chiamati davanti ai gacaca, tribunali popolari incaricati di giudicare su crimini di genocidio, quando non si è sicuri di vedere rispettati i propri diritti, quando si sa che si dovrà tacere e sopportare.

Il dialogo potrebbe aiutare a fare la differenza tra le varie componenti delle Fdlr: movimento politico militare di opposizione in esilio, rifugiati civili e, infine, ricercati dalla giustizia per crimini commessi. Il dialogo potrebbe condurre 

- ad un accordo in vista della partecipazione dell’ala politica delle Fdlr alla vita politica del Paese, 

- ad un rimpatrio volontario dei rifugiati civili, con la garanzia della loro sicurezza e nel rispetto dei loro diritti, 

- ad una giustizia equa e imparziale che, in linea con gli standard internazionali, potrebbe contemplare anche la possibilità di un’amnistia per i casi di reati minori.

Sarà compito della Comunità Internazionale facilitare un dialogo inter rwandese che possa aprire il cammino verso la democratizzazione del Paese e la riconciliazione nazionale, in vista del ritorno volontario dei rifugiati rwandesi ancora in esilio. Nonostante le dichiarazioni ufficiali, il cammino di una pace vera e duratura resta ancora lungo e difficile.

KIVU 

Le operazioni militari congiunte RDCongo / Ruanda

Il 25 febbraio, al termine di una grande parata militare delle Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo (FARDC) e delle Forze di Difesa Ruandesi (RDF) svoltasi a Goma, capoluogo del Nord Kivu, i militari ruandesi hanno cominciato a ritirarsi dal territorio congolese. Questa cerimonia, a cui hanno partecipato circa 1500 soldati ruandesi, ha segnato la fine delle operazioni militari congiunte e "l'inizio del ritiro delle truppe ruandesi dal Nord-Kivu", ha dichiarato il ministro congolese della Difesa, Charles Mwando Nsimba. L'operazione di ritiro richiederà 2 o 3 giorni di tempo.  

Il generale John Numbi, comandante delle operazioni congiunte FARDC - RDF, ha dato un  bilancio: 153 FDLR uccisi, 13 feriti, 37 catturati, 1003 arresi e rimpatriati in Ruanda attraverso il programma di disarmo DDRRR della Monuc. Secondo John Numbi, fra le truppe della coalizione FARDC-RDF, si sono registrati 8 morti e 12 feriti. 32 sarebbero i civili uccisi dalle FDLR che, in fuga, hanno incendiato anche 6 villaggi. John Numbi ha sottolineato che: "Il nemico non è stato totalmente distrutto, ma la sua capacità di nocività è stata ridotta al massimo". Egli ha poi aggiunto che dopo la partenza dei soldati ruandesi, le FARDC continueranno l'operazione di rastrellamento, anche nel Sud Kivu. La popolazione del Nord-Kivu si chiede se il numero dei soldati ruandesi che sono usciti attraverso la Grande Barriera di Goma corrisponda a quelli che erano entrati il 20 gennaio, per le località di Kibati e di Kibumba, a nord di Goma e nelle numerose ondate successive. Perciò, la popolazione del Nord-Kivu è rimasta dubbiosa circa l'effettvità di questo ritiro delle truppe ruandesi.
   

Il 26 febbraio, il comandante dell'operazione congiunta, il generale John Numbi, ha dichiarato che "le ultime truppe ruandesi impegnate nelle operazioni congiunte hanno lasciato il suolo congolese nel tardo pomeriggio". Il generale Numbi si è rifiutato di indicare il numero dei militari rwandesi che sono partiti dalla RDCongo. Gli effettivi militari  dispiegati dal Ruanda nel Nord-Kivu, dall'inizio dell'operazione il 20 gennaio, sono stati generalmente stimati a parecchie migliaia, anche se non sono mai stati confermati ufficialmente.
    

Il 26 febbraio, in un comunicato, il Raggruppamento per l’Unità e la Democrazia (RUD) afferma che, contrariamente alle informazioni rese pubbliche dalle fonti ufficiali, il bilancio dell'operazione "UMOJA WETU" contro le Fdlr è molto magro e addirittura irrisorio. La leadership dell'operazione parla di alcune migliaia di rimpatriati e di alcune centinaia di morti nel campo delle Fdlr e assicura che le perdite nel campo della coalizione si limiterebbero solo a otto morti e dodici feriti. Tuttavia, delle informazioni degne di fede fanno stato di un numero rilevante di vittime nelle file delle forze armate congolesi e ruandesi e di parecchie centinaia di feriti. Delle informazioni che emanano da osservatori indipendenti indicano che molti feriti dell'esercito ruandese sarebbero ricoverati negli ospedali di Gisenyi e Kanombe (Kigali). Inoltre, sebbene una parte del contingente ruandese sia rientrata per la porta grande di Gisenyi, parecchi rapporti concordanti indicano che delle migliaia di soldati dell'esercito ruandese (RDF) restano ancora dispiegati nel Nord-Kivu. Il RUD ricorda che è in seguito ad un tentativo di rimpatrio forzato, organizzato dagli eserciti ruandese e congolese, che i rifugiati di Kasiki hanno dovuto abbandonare improvvisamente il centro di raggruppamento. La loro sorte resta a tutt'oggi sconosciuta. L'insuccesso sferzante dell'operazione "UMOJA WETU" dimostra i limiti dell'utilizzazione della forza come mezzo di risolvere un problema politico.

Il problema dei rfugiati ruandesi è un problema politico che richiede una soluzione politica. Difatti il RUD è convinta che l'unica via che resta per una soluzione definitiva e duratura al problema dei rifugiati ruandesi passa per il Dialogo. Il RUD reitera la richiesta fatta al Segretario Generale delle Nazioni Unite di nominare il più presto possibile un Inviato Speciale incaricato specificamente di trovare una soluzione duratura al problema dei rifugiati ruandesi ancora presenti in RDC e nella regione. Lancia un pressante appello al regime di Kigali, per iniziare un Dialogo con la sua opposizione, per trovare in modo duraturo una soluzione definitiva al problema politico ruandese che è la fonte principale di instabilità ricorrente in tutta la regione.

Il 1° marzo, in occasione di una conferenza stampa a Kigali, al termine di un colloquio col presidente ruandese Paul Kagame, il Segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki Moon, ha affermato che le operazioni militari congiunte FARDC-RDF contro le Fdlr nel Kivu, condotte dal 20 gennaio al 25 febbraio, aprono un nuovo capitolo nelle relazioni tra la RDCongo e il Ruanda. Da parte sua, il presidente Paul Kagame ha indicato che, se entrambi i paesi fossero d'accordo, nell'avvenire si potrebbe tenere in considerazione nuove opportunità di cooperazione congiunta: non necessariamente nel quadro delle operazioni contro le FDLR, ma anche in altri campi che interessano la vita delle popolazioni dei due paesi. Interrogato su un'eventuale estradizione di Nkunda verso la RDCongo, il presidente Kagame ha indicato che i due ministri degli Affari Esteri del Ruanda e della RDC, "stanno lavorando sul dossier", per trovare un quadro giuridico adatto. Il presidente ruandese auspicherebbe, inoltre, che l'integrazione del CNDP in seno alle FARDC si realizzasse totalmente.

Il 2 marzo, un rapporto finale delle operazioni congiunte Fardc / Rdf è stato firmato a Goma, 6 giorni dopo la fine delle operazioni contro i combattenti hutu ruandesi delle FDLR nel Nord-Kivu. Questo rapporto finale sarà affidato ai Capi di Stato Paul Kagame e Joseph Kabila e ai capi dello stato maggiore militare dei due paesi. Il generale Jérôme Ngenda Imana, rappresentante dello stato maggiore dell'esercito ruandese, ha dichiarato che il suo paese considera terminata la sua missione nell'est della RDC. Aggiunge che il Ruanda non ha più nessun motivo per ritornare in Congo. Al termine della firma del rapporto, i 4 ufficiali ruandesi restati in Congo per finalizzare questo rapporto hanno lasciato il suolo congolese attraverso il posto di frontiera congolo-ruandese fra Gisenyi e Goma.

Il 3 marzo, in un comunicato, le FDLR condannano le dichiarazioni di Kagame e appoggiano ogni soluzione pacifica al problema politico ruandese. "Le FDLR notano con stupefazione le dichiarazioni fatte il 1° Marzo 2009 da Paul Kagame in occasione della visita del Segretario Generale dell'ONU, Ban Ki-Moon, a Kigali. Secondo tali affermazioni, l'esercito rwandese sarebbe pronto ad intervenire in altre operazioni militari in RDCongo per combattere le FDLR e finire il lavoro che qualifica di incompiuto. Attraverso tali  dichiarazioni, Kagame sembra confermare che il regime del Fronte Patriottico ruandese (FPR-Inkotanyi) non ha nessuna intenzione di risolvere pacificamente il problema politico interno in Ruanda, ma vuole piuttosto  continuare la guerra. Le FDLR restano convinte che il problema ruandese è di natura politica e che non potrà mai essere risolto con la guerra, ma piuttosto attraverso un dialogo diretto e franco tra il regime di Kigali e la sua opposizione".

Il 3 marzo, fonti della società civile della provincia del Nord-Kivu segnalano che i ribelli Hutu ruandesi delle FDLR hanno cominciato a riprendere delle posizioni da cui erano stati cacciati durante l'operazione congiunta degli eserciti congolese e ruandese.
   

Il 3 marzo, quattro responsabili politici o militari delle Fdlr - Callixte Mbarushimana, Stanislas Nzeyimana, Pacifique Ntawunguka e Léopold Mujyambere - sono stati iscritti sulla lista delle persone colpite dalle sanzioni internazionali decise con la risoluzione 1857, approvata nel 2008 dal Consiglio di Sicurezza dell'Onu, perché considerati come degli ostacoli alla pace in RDCongo. I quattro membri delle Fdlr non potranno più viaggiare all'estero e i loro conti bancari e titoli finanziari saranno bloccati.
    

Le conseguenze politiche

Il 24 febbraio, due membri dell'ufficio della presidenza dell'Assemblea Nazionale dei Deputati si sono dimessi dalle loro funzioni. Si tratta di Christophe Lutundula Opala, 1° vicepresidente e di Brigitte Kalaba, vice questore. Christophe Lutundula spiega: "Dal 22 febbraio, il presidente della Repubblica ha chiesto a tutti i membri dell'ufficio appartenenti alla maggioranza presidenziale (AMP) di presentare le loro dimissioni. Poiché il mio partito è membro dell'AMP e io stesso lo sono, è chiaro che dovevo seguire le istruzioni dell'autorità morale della nostra famiglia politica. Per cui ho presentato all'ufficio del presidente dell'assemblea nazionale la mia lettera di dimissioni per ragioni politiche e in accordo con la mia famiglia politica."  

Secondo certi indizi, alla base di questa crisi istituzionale c'è la volontà di escludere Vital Kamerhe, membro dell'AMP, dal suo posto di Presidente dell'Assemblea Nazionale, a causa del suo intervento, il 21 gennaio su Radio Okapi, in cui aveva dichiarato di non essere stato informato dell'entrata delle truppe ruandesi in RDCongo. Da settimane, numerosi responsabili della maggioranza accusavano  Kamerhe di essere all'origine di una petizione di deputati che richiedono una sessione straordinaria dell'assemblea nazionale per dibattere la questione dell'operazione militare congiunta RDC-Ruanda contro le Fdlr nel Nord Kivu.

Dopo Christophe Lutundula e Brigitte Kalaba, altri tre membri hanno depositato a loro volta le loro dimissioni. Si tratta di Marc Mvuama, 2° vicepresidente, Gregoire Katende wa Ndaya, segretario e Modeste Bahati, questore. Per l'AMP, con 5 demissioni su 7 posti, l'ufficio non è più in grado di assicurare la direzione e la gestione dell'assemblea nazionale. Così, l'alleanza della maggioranza presidenziale stima che occorre dotare questa istituzione di un nuovo ufficio, tenendo conto l'articolo 111 della Costituzione e l'articolo 27 del regolamento interiore dell'assemblea nazionale. Questa presa di posizione ufficiale dell'AMP è stata resa pubblica il 27 febbraio, a Kinshasa durante una conferenza stampa. Per Koyagialo Ngbase te Gerengbo, segretario esecutivo dell'AMP, le 5 dimissioni dichiarate all'ufficio hanno un effetto immediato. Occorre dunque che i due delegati restanti, Vital Kamerhe, egli stesso del PPRD e il vice segretario Eugide Ngokoso, dell'UDEMO, si pronuncino a loro volta per permettere alla maggioranza parlamentare di dotare la camera bassa di un nuovo ufficio.
  

Il 10 marzo, l'insieme dei problemi inerenti alla Provincia martire del Nord-Kivu sono stati esposti al Governo dal Governatore della Provincia, invitato al Consiglio dei Ministri che si è tenuto a Goma. Tra le grandi sfide a cui il Nord-Kivu deve dare delle risposte precise, il Governatore ha citato la forte densità umana e l'attivismo dei gruppi armati stranieri e nazionali, il deficit di servizio in energia elettrica, l'elevata tassazione dei prodotti congolesi che motiva la fuga dei contribuenti verso l'estero, la mancanza di controllo sui minerali i cui redditi sfuggono al Tesoro pubblico e finanziano le attività terroristiche dei gruppi armati, l'inefficacia dei processi di disarmo e smobilitazione dei gruppi armati, lo scarso inquadramento dei bambini di strada, la debole coesione delle truppe recentemente integrate, la lentezza nel ristabilimento delle autorità amministrative e giudiziarie legittime nei territori poco fa sotto controllo dei gruppi armati, le ricorrenti evasioni di criminali condannati, l'amministrazione delle entità decentralizzate della Provincia, la proliferazione delle armi nelle città e villaggi, i conflitti dell'autorità tradizionale e i conflitti tra comunità locali e imprese minerarie, dovuti alla giustapposizione dei permessi di esplorazione delle miniere per lo sfruttamento artigianale dei minerali.
  

Il CNDP  e Laurent Nkunda

Il 6 marzo, il ramo politico del Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP), ex gruppo ribelle congolese, rifiuta di firmare l'accordo di fine guerra col governo di Kinshasa.   

Secondo il nuovo presidente di questo movimento politico - militare, Désideré Kamanzi, il governo congolese rifiuta di accordare un'amnistia generale ai membri del gruppo.  

Peraltro, il ritorno dei profughi congolesi che vivono in Ruanda, Burundi e Uganda è, secondo il CNDP, subordinato alla creazione di un corpo di polizia di prossimità costituito da elementi, essenzialmente autoctoni e provenienti dal CNDP e dal governo, in vista della loro protezione, una proposta che non ha, finora, trovato l'assenso del governo congolese. Inoltre, il ramo politico del CNDP afferma che i suoi ex militari mancano del vitto loro dovuto e mette in guardia il governo congolese dei rischi di una tale situazione.
   

Il 9 marzo, la direzione politica del CNDP, rimasta leale all'ex leader del movimento, Laurent Nkunda, tenda di impedire l'estradizione di quest'ultimo verso la RDCongo. Ha infatti trasmesso alle autorità del Ruanda - dove l'ex generale è detenuto da gennaio - la copia di una lettera del ministro congolese della Giustizia che vieta ogni procedimento giudiziario contro i membri dei gruppi armati, compreso il CNDP, in attesa della promulgazione della legge di amnistia, allo studio in Parlamento.  

Dal lato suo, l'avvocato di Nkunda, Stéphane Bourgon, stima che il Ruanda non ha ancora spiegato su quali basi detiene il suo cliente. "La questione è quella della legalità del suo arresto e della sua detenzione", spiega. Secondo Bourgon, il generale Nkunda era "stato invitato ad una riunione ufficiale dalle autorità del Ruanda ed è durante questa riunione che è stato messo in stato di arresto". L'avvocato dell'ex leader del CNDP dichiara che farà di tutto per impedire un'eventuale estradizione del suo cliente verso la RDCongo, un paese in cui, egli dice, Laurent Nkunda non "potrebbe beneficiare di un processo giusto ed equo."  

Da parte sua, il portavoce del governo congolese, Lambert Mende, assicura che la RDCongo ha "degli accordi specifici col governo del Ruanda" per ciò che riguarda il CNDP. Ha quindi affermato che "Nkunda sarà trasferito in Congo, perché il Congo e il Ruanda hanno convenuto di cooperare nel quadro dell'operazione Umoja Wetu". Per ciò che si riferisce alla lettera del ministro congolese della Giustizia relativa ai membri del CNDP, Lambert Mende ha precisato che il suo contenuto si applica unicamente ai militanti del CNDP che hanno rinunciato alla guerra e che si trovano sul suolo congolese attualmente; ciò che non è il caso di Nkunda.
   

Per evitare la sua estradizione verso la giustizia congolese, Laurent Nkunda presenta il motivo della sua nazionalità ruandese. In effetti, Nkunda si presenta ormai come un cittadino ruandese ed esibisce, per questo, la sua vecchia carta di identità ruandese che aveva acquistato quando era entrato a far parte dell'esercito patriottico ruandese (Apr) nel 1991, in qualità di sergente. L'ex "chairman" del CNDP brandisce anche il documento di membro dei Servizi di informazioni mlitari, ottenuto all'epoca della liberazione di Kigali nel luglio 1994. La domanda che ci si può porre è quella di sapere come una persona che si presentava a Jomba (Nord Kiu) come un purosangue congolese, può, dall'oggi al domani, diventare ruandese, quando la costituzione congolese esclude la doppia nazionalità.

LA SOCIETÀ CIVILE

Il 19 febbraio, una cinquantina di ONG locali con sede nell'est della RDCongo hanno chiesto al presidente congolese Joseph Kabila di consegnare alla Corte Penale Internazionale (CPI) Bosco Ntaganda, ex-capo ribelle del Cndp e ricercato dalla CPI per crimini di guerra. "Dato che non può esistere sicurezza, nè pace durature senza giustizia, la esortiamo a rispettare i suoi impegni internazionali e consegnare il criminale di guerra Bosco Ntaganda a L'Aja", scrivono queste organizzazioni in una lettera aperta indirizzata al presidente Kabila. "Sarebbe un insulto nei confronti delle vittime se i loro boia di ieri fossero riconosciuti oggi come loro protettori… le generazioni future dovranno  sapere non solo che abbiamo sofferto, ma anche che abbiamo agito per mettere fine alla sofferenza lottando per una giustizia equa", aggiungono le Ong firmatarie.
  

Il 23 febbraio, la Federazione Internazionale delle Associazioni Ruandesi (FEIDAR) e la Società Civile Ruandese (SOCIRWA) - Centro di Lotta contro l'impunità e l'ingiustizia in Ruanda (CLIIR) hanno depositato presso l'ufficio del Procuratore generale della Corte Penale Internazionale (CPI), Luis Moreno-Ocampo, un'accusa contro i presunti responsabili dei massacri dei rifugiati ruandesi raggruppati a Kasiki, Lubero (RDCongo). Si tratta del Generale John Numbi, ispettore di polizia della RDCongo e vice comandante delle operazioni militari contro i profughi ruandesi e del Generale Kaberebe James, capo di stato Maggiore dell'esercito ruandese e comandante in capo delle stesse operazioni militari congiunte contro le Fdlr. Secondo le organizzazioni, nella notte dal 7 all'8 Febbraio 2009, il sito di Kasiki è stato attaccato dagli elementi delle Forze armate congolesi (FARDC) e ruandesi (RDF). I 158 profughi (donne, bambini e uomini di ogni età, disarmati e identificati dalla MONUC) sono fuggiti e si sono dispersi nella foresta. Sono stati inseguiti e sono stati uccisi uno ad uno dalle truppe coalizzate della RDCongo e del Ruanda. Le due associazioni accusano la coalizione militare rwando-congolese di avere pianificato, ordinato ed eseguito l'attacco di Kasiki ed il massacro di centinaia di altri profughi ruandesi del Nord Kivu.

Le due associazioni accusano anche due altre personalità, per avere attizzato l'odio verso i profughi raggruppati a Kasiki, facendo passare sui media un discorso di incitamento all'odio, con il solo scopo di giustificare delle operazioni in corso contro questi profughi. Si tratta di Thambwe Mwamba, Ministro congolese degli Affari Esteri, che ha qualificato, nei media, tutti i profughi ruandesi in RDC di cancro che bisogna estirpare con tutti i mezzi possibili e di Sayinzoga, funzionario ruandese incaricato della commissione di smobilitazione, per avere, sulle onde della BBC-Kinyarwanda, trattato di estremisti "Intagondwa", nemici del paese, e avvelenatori e geneticamente criminali, i membri della delegazione che aveva effettuato la visita esplorativa in Ruanda, in vista del loro rimpatrio.

Il 25 febbraio, una ventina di ONG della società civile, fra cui la VSV, il Renadhoc e la Lega degli elettori, hanno depositato presso l'ufficio del presidente della Repubblica un memorandum sui recenti accordi firmati tra la RDCongo e il Ruanda, la RDCongo e l'Uganda. Le ONG deplorano il fatto che tali accordi firmati non siano stati sottomessi per deliberazione al Consiglio dei ministri e che l'Assemblea Nazionale e il Senato non ne siano stati informati prima. Secondo le ONG, l'opinione pubblica dubita della natura, l'opportunità e il contenuto reale di questi accordi firmati con due (2) paesi recentemente aggressori, riconosciuti in quanto tali dalla comunità internazionale e le cui truppe si sono contraddistinte per più di cinque (5) lunghi anni per i loro crimini imprescrittibili perpetrati in RDCongo. Il dubbio persiste anche sul ritiro totale delle truppe ugandesi e ruandesi, i cui effettivi non sono stati finora resi pubblici. Le ONG chiedono al Presidente della Repubblica di rendere pubblici i termini degli accordi firmati con l'Uganda e il Ruanda, in vista di operazioni militari condotte nel Kivu e nella Provincia orientale. Le ONG chiedono anche alle autorità di aprire un'inchiesta indipendente sui massacri e i crimini commessi durante tali operazioni militari. Secondo i promotori, l'obiettivo di questa inchiesta sarebbe quello di sancire i colpevoli e di indennizzare le famiglie e le popolazioni vittime.

PER UNA LETTURA DELLA REALTA

Un sottosuolo ricchissimo di minerali, delle frontiere con nove Paesi vicini e circa 65 milioni di abitanti: la RDCongo non è il genere di alleato che si può perdere senza conseguenze e Washington lo sa. L'obiettivo degli Stati Uniti, sotto la presidenza di Bush come sotto quella di Obama, resta lo stesso: preservare la loro influenza e, se possibile, la loro tutela, su un partner indispensabile.  

Dal suo accesso al potere nel 1986 e ancora più dal tempo degli attentati terroristici contro le ambasciate americane di Nairobi e Dar Es-Salaam nel 1998, il presidente ugandese Yoweri Museveni è il prediletto della Casa Bianca nella regione. L'aiuto americano è ingente, rappresentando fino al 60% del bilancio di uno Stato considerato come un bastione contro il Sudan di Omar el-Béchir. 

Il presidente George W. Bush, probabilmente in accordo col suo successore Barack Obama, ha dato man-forte all'esercito ugandese (l'UPDF) durante l'operazione congiunta UDPF / FARDC contro i ribelli del LRA in RDCongo. Secondo le rivelazioni del New York Time, un gruppo di diciassette consiglieri di Africom, il nuovo comando militare americano per l'Africa, operativo dal 1° ottobre 2008, aiuta il capo dell'operazione, il tenente-colonnello Muhoozi Kainerugaba che non è altro che il figlio di Museveni stesso. Oltre al gruppo di consiglieri, il Pentagono fornisce informazioni, immagini via satellite e del carburante per un valore di 1 milione di dollari. “Da molto tempo, esistono dei legami stretti tra l'Uganda e gli Stati Uniti e questa cooperazione non mi sorprende affatto”, spiega Matthew Green.

La pax americana nella regione dei Grandi Laghi non mira solamente Joseph Kony, lo "stregone del Nilo", ma anche, ad alcune centinaia di chilometri  più a sud, nel Nord Kivu, un altro ribelle pericoloso, Laurent Nkunda, "chairman" del Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP). Verso la fine di ottobre, la situazione si è aggravata nel Nord Kivu e il regime ruandese è stato indiziato di portare un sostegno militare e finanziario al CNDP. Gli Stati Uniti sanno che dispongono di un mezzo di pressione temibile: sospendere il loro aiuto. Il Ruanda ne è grandemente dipendente: nel 2006, ha ricevuto 103 milioni di dollari da Washington per assistenza economica e militare. L'appoggio americano è importante anche per Kinshasa, 170,8 milioni di dollari nel 2006. Nelle cancellerie, si sa bene che se Washington minaccia di chiudere i rubinetti, i fratelli nemici accetteranno di cooperare, il Ruanda mettendo Nkunda alle strette e la RDCongo risolvendo decisamente il problema delle FDLR. "La soluzione del Nord-Kivu, è a Washington ", confidava un diplomatico francese, nel mese di novembre.

Gli orrori che si accumulano nel Nord-Kivu - particolarmente a Kiwanja, dove parecchie centinaia di civili sono state massacrate -, l'aiuto americano a Kigali e a Kinshasa diventa colpevole. Un rapporto dell'ONU, finalmente pubblicato il 12 dicembre, dimostra che il Ruanda sostiene il CNDP di Nkunda e sarà finalmente la goccia d'acqua che fa traboccare il bicchiere. Già a Nairobi, l'8 dicembre, Jendayi Frazer, vice-segretario del dipartimento di stato americano per gli Affari africani, convince Paul Kagamé e Joseph Kabila di fare ciascuno un passo: il primo dovrà far arrestare Laurent Nkunda e il secondo dovrà accettare di condurre un'operazione militare in collaborazione con l'esercito ruandese per neutralizzare le FDLR. Se no, non ci sarà più alcun sostegno da parte degli Stati Uniti. Né del Regno Unito che sposa la posizione di Washington e il cui parere pesa sulla bilancia: nel 2006, la cooperazione britannica con Kinshasa e Kigali ha raggiunto, rispettivamente, gli 84 milioni e 65 milioni di dollari. I due capi di stato finiscono dunque per accettare.

Vari osservatori notano parecchie zona d'ombra intorno all'operazione militare congiunta Fardc/Rdf. Le truppe del CNDP sono state integrate nelle Forze armate della RDCongo, malgrado la presenza al loro interno di militari smobilitati provenienti dall'esercito rwandese (RDF). Varie persone che appartengono al Cndp sono state nominate nelle direzioni provinciali di organismi importanti. È il caso dell'ANR (Informazione), l'Ofida (Dogane) e la DGM (Immigrazione). Come è successo con i militari, nemmeno i nuovi agenti pubblici sono stati sottomessi ad un controllo preliminare. Ci sono altre questioni: Perché l'accordo firmato tra Kinshasa e Kigali è rimasto "segreto"? Perché passare sotto silenzio una convenzione che dovrebbe servire, così si afferma, a riportare la pace e la sicurezza nelle province del Kivu? Perché è il capo della polizia congolese che ha gestito questo dossier, invece del capo di Stato Maggiore generale delle FARDC? Le contraddizioni contenute nelle dichiarazioni fatte successivamente tanto a Kinshasa che a Kigali sono indice di una grande manipolazione. Le autorità ruandesi hanno probabilmente ragione nel dire che i loro obiettivi sono stati raggiunti. La prova è che l'attacco alle FDLR non era che un fallace pretesto. Lo scopo non confessato sembra essere l'infiltrazione di agenti di Kigali, sotto copertura del CNDP, nelle istituzioni provinciali del Kivu. Civili e militari. Questo obiettivo è stato effettivamente raggiunto. Quale sarà la prossima fase? Le istituzioni nazionali?
    

La maggioranza dei congolesi teme  che l'operazione militare congiunta FARDC / RDF, proprio perché incompiuta, possa servire, nel futuro, come un nuovo pretesto di intervento da parte del Ruanda o per la nascita di un'ennesima ribellione incaricata di perseguire i presunti "genocidari" e di continuare, quindi, un'epurazione etnica. In appoggio a questo timore, gli osservatori sottolineano il fatto che era, fin dall'inizio, ingenuo credere che un'operazione limitata nel tempo, come quella che ha appena avuto luogo sul territorio del Nord-Kivu, potesse pretendere di sradicare le Fdlr, quando gli eserciti dell'Afdl, del RCD e del CNDP inquadrati da Kigali non hanno mai potuto ottenere il minimo risultato concreto nel periodo di una quindicina d'anni.

Elvis Mwinyi Hamza Badjoko, politico congolese, affronta con il quotidiano Le Potentiel la questione della presenza delle truppe ruandesi in RDCongo e della loro partenza. Secondo lui, dopo l'operazione congiunta Fardc / Rdf contro le Fdlr nel Nord Kivu, rimangono ancora molte zone d'ombra.   

- Ci si pone la questione di sapere quanti soldati ruandesi sono entrati sul territorio congolese e quanti ne sono ripartiti. Quanti membri delle Forze democratiche di liberazione del Ruanda (FDLR) sono ritornati in Ruanda? Quanti ne sono morti? Quanti di loro restano ancora sul territorio congolese? E, peraltro, quanti civili congolesi sono morti? Nessuno è capace di dare delle cifre esatte. Se è vero che le truppe ruandesi sono entrate nel Kivu per neutralizzare le FDLR, tuttavia, secondo certe informazioni, gli Hutu ruandesi hanno piuttosto deciso di ritirarsi verso l'interno del Congo: la Provincia Orientale, il Maniema, il Sud Kivu. Ciò che significa che questa missione è stata un fiasco totale .  

- Il CNDP chiede oggi di accedere a dei posti di governo. Lo prova il fatto che sta negoziando a Goma col governo congolese. Attualmente, per accedere alle funzioni governative, bisogna avere partecipato alle elezioni, a meno che non ci si presenti come indipendente o nelle liste di un altro partiti o raggruppamento politico. Non si comprende molto bene questo genere di negoziati. Una volta di più, ciò dimostra come si sta lavorando per fragilizzare il processo democratico in corso in RDCongo.  

- Per ciò che riguarda l'integrazione delle truppe del Cndp nelle Fardc, si rischia di introdurre nell'esercito congolese degli elementi che hanno una doppia nazionalità, congolese e ruandese. Uno degli articoli della Costituzione stipula chiaramente che la nazionalità congolese è una ed esclusiva. Non può essere detenuta congiuntamente con un'altra nazionalità. Oggi, è molto chiaro che ogni congolese che non accetti le esigenze della Costituzione rimette in causa i valori dei padri dell'indipendenza, cioè quelli dell'unità nazionale, dell'integrità territoriale e della sovranità nazionale. Ed è per questa ragione che, finché non sarà chiarificata l'identità personale dei membri del CNDP, non si potrà integrarli nell'esercito nazionale.   

- A proposito delle dimissioni dei membri del comitato centrale dell'Assemblea Nazionale, conviene far notare che i partiti politici sono delle associazioni private che hanno come obiettivo la presa del potere politico. Arrivati al potere, le istituzioni sono rette dalla Costituzione e dal regolamento interiore di queste istituzioni. Kamerhe è un eletto. È stato designato presidente del comitato centrale dell'Assemblea Nazionale dopo elezione da parte dei deputati stessi. Ciò significa che c'è tutta una procedura per potere dimettersi. È lo stesso per tutti. Coloro che vogliono dimettersi, non devono farlo che davanti alla plenaria che li ha eletti. Dopo averli ascoltati, la plenaria ne prenderà atto, potrà accettare o rifiutare. È la plenaria che è sovrana. È la plenaria che è l'istanza suprema dell'assemblea nazionale.
    

In queste ultime settimane, centinaia di bambini soldato sono rientrati nelle loro famiglie, ritornando talvolta negli stessi villaggi in cui hanno ucciso e compiuto saccheggi durante la guerra che ha devastato l'est del paese. Sono ragazzi taumatizzati. Alcuni sbattono la testa contro il muro, finché un medico non somministri loro un sedativo. Altri restano muti per giorni, gettando degli sguardi da ogni lato come degli animali impauriti. Questi bambini erano stati sequestrati dai soldati ribelli o dalle milizie pro-governative e utilizzati come combattenti, operai, portatori e schiavi sessuali. Molti hanno partecipato anche a dei massacri di civili. Anche sprovvisti delle loro uniformi, delle loro armi e dei loro machete, molti giovani conservano in loro un'aggressività decuplicata per la consumazione di droga e per i combattimenti. Durante la guerra, questi giovani sono stati "formati" per mentire sulla loro età, il loro nome, il loro villaggio di origine e il modo con cui sono stati reclutati. Sono stati utilizzati come carne da cannone. Alcuni avevano  solamente 10 anni. Dal 2004, più di 30.000 minori sono stati disarmati, smobilitati e reintegrati nella società civile con l'aiuto dell'UNICEF, secondo cui circa 3.500 giovani fanno ancora parte di gruppi armati in RDCongo. Alla casa di accoglienza per bambini soldato di Goma, quelli che lo vogliono vanno a scuola. Gli altri sono formati all'edilizia, alla falegnameria e all'artigianato. Tutti seguono delle terapie di gruppo e sono assistiti da un psicologo.
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